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Domani, per la Festa del Santo Natale,, 
il Fatti e Parole non e$ce> 
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MT90BAVIA POLITICA. 

Dio solo è grande] diceva un omtorf 
mtUatxo sulla baja d'uno di que'buffo

Hi rto/i di Francia, che bruitati di la

scivie e SQMÌ d> ogni nefandità, osavano 
pure .chiamarsi grandi. Noi democratici 
e cristiani intendiamo, $l& dianzi fclja 
gradella ,d' Wd̂ o fj pieghino fcuMe J* 
tubane grandezze e tutte 1* disugua

gliante «i uguaglino. 
I /* ed i inagnati, che vollero potrai 

nel luogo «li Dio all'adorazione degli 
uomini, ,so£$a*PAo in sé medesimi grw 
d$tza, mckettà) altezia, eccellenza, divi-

non si facesse uso di fl#U.e .wpwrjaljiti f 
di lettere wayuseo/*. Essj a veano scom

pigliala tutta Vortografia 4*1 bn<nn senso. 
Ora, che si vuol tornare le cose e gli 
Uomini al loro posto, bisogna che quei 
modi sconvenienti si ^mettano affatto 
nel linguaggio politico, e che que&to rir 
formi anche la SUB orografia. 

Jja parola da scrh^rsj tutta in carat

tere tn(yWo/o dovrebbe èssere una sor 
hì la parola Dio. Questa si «dovrebbe 
pronuncia/* un po' più 4« /*&,. «te 
$9n sogliamo, aitando in questo la «*» 
pienMJ an^iM». BJajuscole aVw>bbero 
«ssci# le iniziali dalle parale, tcha V» 

Vfrbo, $|>ir<Uo» efee Jo perseoiiìcano ; 
poi je aljtre che formano j suoi atlribn : 
ti, da usarsi invece di esso, come On, 
nipotenle, JEierno ec. Pini, conservando 
nrajuscole le iniziali dei nomi' praprii, , 
poiché conviene distinguere agni per

sonalità, eh'è una piccola imagine di 
Dto, adoperar* le fattere raajuscole |pr 
It iniziali d' tu4ti que' nomi colletti?i, 
che r|nM«a«ine ,dji P*o rappresentano 
più grande * più completa. 

Quejla, $*e <ci si off re per la proni* 
a rappresentare V immagine di Pio è 
la jwojla Um*ità. don questa juten? 
diamo indicare tutta la specie, la &<>* 
é&k df* pajftaJl̂  Ap iprejpnti' e dw 
venturi chi conf&fiwmo Pm, cô ì Ibenei 
espres^ dalla gigione.ftiftym ■'■&&*> 

deve scriversi anche l'iniziale della pa

rola £/</wio, quando questa figrtifica, 
no» tin uomo in particolare, ma tutta la 
specie umana. Il Popolo viene tin segui

to a rappresentare più intera jl' im,R>&

gine di Pio; e quindi si scriverà maju

scola l'iniziale di quella parola;, eomc 
le altre Patria, Nazione, Rcligii)M> ^le 
adombrano, rispetto alla parala pQpofai 
l'immagine trinitaria di P»

ili Pwfa, o*Ha ima itila politita vieô e 
ranpreserrtaU) da qualche eweje Ciollet

tivo, da Ym demote, ,4a lui scello. Il 
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P*r-l(WUH(*, I^imtudtlee:, il Contigli» f la 
Camera, «onte rappresentanti del Popolo 
vanno nel linguaggio politico scritti col-
Yiniziale maiuscola. Cosi le parole Sta' 
to, Comune,Famiglia, inquanto rappre
sentano tre gratti dell' esistenza sociale, 
ossia, la tortela, devono, coti quest'ulti
ma parola avere I' iniziale ruajuscola. 
Del pari la voce Repubblica . ed in un 
altro ordine d'idee la parola China. Cri
stiana i. 

Le suindicate parole» ed in certi casi 
speciali altre, che esprimono esseri col
lettivo, con senso più o meno prossimo 
alla parola Popolo, negli scritti diret
ti alla moltitudine dovrebbero scriversi 
in carattere corsivo, tacendo cosi, che lo 
spirilo, anche colla materiale intuizione 
si preparasse alla visione di quell' alle 
cose, di que' pensieri sublimi, che si 
devono generare nella nostra mente, 
scorrendo tiitii que* termini inlermedii 
fra i due Creatore, ed Uomo. 

Fate, che Y idea riyeneratriee, il ver
bo redentore penetri da per tuitàr, *flbrr* 
trascurate alcuna delle esterne apparen
ze, nemmeno I' ortografia, e voi vedrete 
in breve volger d' anni trasformarsi la 
Soetétà. Distrutto nelle menti degli de
gli uomini e nei loro costumi il culto 
degrl' idoli, che si moltiplicarono dal 
giorno in cui venne confusione sulla ter
ra, ed il rib fili al Signore , Nèmrod il 
cacciatore, fu re, e verrà sulla terra il 
regno di Dio promesso da Cristo. 

NON LA VOLETE? 

Non la volete saccenltlli del mondo 
materiale; non volete udire la predica? 
Vi reputate adunque già simili a Dio, 
Che sdegnale di pensare a lui anche una 
volta sola per settimana ? Ah terra, ter-* 
ra, ricordati, che se la rugiada non 
viene dal cielo, neanco le nuvole pio va
ranti giustizia, .né dalla tua* aridezza po
trà germinare erba, o* fiore"' di bene: 
Sono i cieli, che narranti lai glòria di 

Pio : laddove tu non sei che ,*na mani
festazione della di Lui potenza. Non di
negate adunque, saccentelli del mondo, 
non dinegate la gloria al Signore, e 
persuadetevi pure, che Redenzione ci
vile non potranno avere coloro, che la 
spiritual Redenzione rinegano. Se accnr-
reste da vero senno alia lolla che è 
chiamato a combattere il Popolo eh? 
crede nel Nazareno, umiliatevi dinanzi 
all'altissimo Ionio, pregatelo con s. Chie
sa ad eccitare' la di lui potenza, e a ve
nirci in soccorso, onde rianimali dalla 
sua grazia possiamo dalla debolezza no
stra rialzarci e vigorosamente ributtare 
gli oppressori della Patria nostra afflit
tissima. Sì, fratelli,-diceva Paolo ai Co-
rinzii : noi dobbiamo contenerci in mo
do che il mondo perverso abbia a re
putarci ministri del Salvatore,, dispensa
tori de' doni suoi. Dobbiamo cioè sovve
nirci, che olire all'obbligo di provvede
re alla libertà nostra, e' incombe j>ure il 
dovere di adoperarci ondeanche i minimi 
dei nostri fratelli abbiano campo aperto 
a sviluppare le facoltà loro di servire 
per bene la PATRIA. Lungi quindi da noi 
l'invidia abbietta, e lo spirito di conten
zione, generatore funesto di odio e di 
rissa. Emuliamoci si; ma cristianamen
te nel ricorrere a Dio di conserva, lo
dandolo cioè più colf opera che colla 
voce, ed ogni fatto nostro beiiedica ai 
santo Suo Nome. Nell'anno quinlodeci-
mo dell' impero di Tiberio Cesare la 
parola di Dio per bocca di Giovanni 
figliuolo di Za«cari<i annunziava ai Po
poli il battesimo di penitenza in remis
sione dei peccati, ed in preparazione 
alle stupendissime rose che stavano in 
allora per accadere. Ora pensate voi, 
che non abbiamo anche noi altri bis»-
gno di prepararci agli avvenimenti che 
succederanno allo spirare dell'anno ca
dente, ed al principio del nuovo ?."li* 
ferocie-'degli empii; e i monopoli! dei re 
e de'loro -s;ostcuitori si sono talménte in
trecciati e agglomeratigli uni sugli alni 
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{id opprimerci, che abbiamo proprio 
bisogno di ricórrere a Dio, orni» a lui 
piaccia di porgerci l'ajuto della onnipo
tente sua mano. Se ei ci soccorre, allora 
si che verranno abbassate le montagne 
più superbe d'iniquità, verrannoci tolti 
t»!' impacci a bene operare. Preghiamo* 
t'i adunque concordemente, fratelli, ri-
\ obliamoci con umiltà di cuore alla 
grande interceditrice Maria : dimostria
mo col fatto che a liberamente, cioè vir
tuosamente operare, non abbiamo biso
gno di Predica. 

A DOMENICO D UDINE. , 

Sono parecchi giorni, che non m'inter-
lengo pubblicamente con voi. Non pe
rò che vi abbja smenlicato, mentre anzi 
vi ho sempre ne) cuore, come ognuno 
deve avere la Patria e i dì lei figli più 
eletti. Ma manca vanii l'occasione, che 
ora ini si offre opportuna dalla protesta, 1 
degli Udinesi, che leggasi nella Gazzet- [ 
adi Giovedì; ed io la piglio a'capelli, j 
il Friuli fu sempre il primo a venire 

(̂pestato dai barbari ; non fu però mai 
' Popolo che vilmente fuggisse all' irn- ! 
'do delle straniere invasioni, che anzi j 
i si mostrò sempre accerrimo difendi- j 
>re degli aviti focolari, e tenace costo- j 
e delle più remole costumanze italiane, } 

'He quali ei n' offre traccie non dubbie i 
' più solenni momenti della vita, alla \ 

ascila cioè de' suoi tigli, al matrimo- \ 
M, e alia morte. Noi viviamo in un \ 
jiieino jembo del bel paese, fra' più i 
, osti, alla corrutrice oppressione dei I 
"bari; ma non pertanto abbiamo sa-
Jio conservare intemerata la tradizio

nale primitive origini, e non vi ha 
»e italiana provincia che più di noi 

Ma, voluto continuamente tenersi in 
••unione d'idee, di affetti, e persino 
materiali interessi col cuore della ; 

*n madre, con Roma. Come diffétàh- I 
«me apprezzarono il paese sgraziato ! 
«echi genii dell' italiano- pensiero? ed 

i seguaci della grettissima austriaca po
litica ! Cesare, che io reputo uno de' più 
grandi italiani democrat», appunto per
ché! cadde assassinato dal coltello della 
sedicente liberale aristocrazia latina, la 
quale, come ognun sa, era composta 
dalle coste o sette di atei pratici, che al
lora fiorivano neli' eterna città, Cesare 
dico, pianta un foro sulle cime più erte 
dell' Alpi Gamiche, ordina le fortifica
zioni dell' ampia città sul Naliso , è 
provvede di opere di difesa, le cui trac-
eie rimangono ancora, tutta la linea dèi 
monti che Vendesi fino ad olire Trieste. 
Tolmino, Vi pacco,, e Timavo sono nomi 
di accampamenti Romani, come lo è pu
re Tergesium. Garin Magno che mira
va a ripristinare la caduta romana do
minazione sotto il franco scettro da lui 
impugnalo, fece egli pure grande cal
colo del Friuli, e in tutti i luoghi ac-
cennali {asciò orme delle sue conquista
trici pedate. Ne lasciarono anche i Ve
neziani di consentanee all' indole del 
loro governo, ci«>c commerciali; e fu 
solo quando si fecero terrafermieri che 
pensarono a stabilire di abbarbicarne 
sul suolo. Ma i mali avveduti si smenti-
earono troppo presto, che 1' uomo deve 
incessantemente, e col sudóre della pro
pria fronte dimandare alia terra il pane 
suo. Troppo presto dalla fatica passa
rono alle mollezze del comperato para
diso terrestre; vergognavonsi della loro 
debolezza, ed i loro accampamenti ce
dettero alle astuzie del Corso infrancio
sato. Ognun sa come questi ebbe a te
nerseli cari, o a mercanteggiarli cort 
1' auslria a seconda che in lui prevale? 
va o il virtuoso istinto dell'italiano de
mocratismo, o la farisaica birbanteria 
delle regie Taylloraiicsehe doppiezze, 
per jle quap cademmo nella rete della 
maledetta léga' del quindici. Come ain 
cora a tutti é noto» che nei momenti più 
belìi d'inspirazione, Napoleone pensava 
a fare dì Palma una fortezza di primo 
ordine, e quìudi a richiamare ii Friuli 
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alle réminiic»a7.« della italiana grandez
za. Né noi fummo sordi atta chiamata 
ad dna vita novella. Patimmo come gli 
altrì|lialianì l' austriaca oppressoti*», 
ma à nessuno ci mostrammo secondi, 
sia net coltivare te nostre menti e for-
«irle dei lumi the davano tanto sospet
to alla polizia, come ancora neh" affati-
carci a rendere ubertosi gli aridi no
stri tar re p), e prospera )' industria, che 
a fòrza di sudori si é centuplicala a di
spetto delle doganali austriache ingiu
stizie. Nei priftierdii della riscossa at
tuale fummo noi che piegammo primi 
all' impeto detta irruente barbarie, ma 
la colpa fu dei primati, o del Popolo ? 
fu della provincia, o dei ceni ri ? Tutti 
abbiamo alla nostra volta mancato ; 
ma alle fortezze di Palma» e di Osoppo 
toccava di energicamente pensare ari 
dipartimento di guerra del Veneto mi
nistero. Invece si lasciò I' incombenza 
allò Zucchi assoldato di Carlo Alberto ; 
ad Osoppo lasciossi andare un suddito 
estense. Io non so cosa sia dello Zanini: 
ma mi sovvengo benissimo di una sua 
risposta ad un indirizzo del Circolo ita
liano di qui, nella quale dopo un elogio 
alla guarnigione, meno tre, tutta friu-
ìiaiìa, protestava eh'egli non avrebbe 
mai cesso, finché non fossero stari co
stretti a mangiare per fame i cadaveri 
dei caduti fratelli. Quando Osoppo ces
se sono certo che la guemigióne non 
trovavasi a questo stremo ; onde non so 
rendere conto a me medesimo della ra
gione per cui il comitato del prelodato 
circolo non siasi mai dato pensiero di 
richiamare l'attenzione su questa con
traddizione fra le parole e i fatti. Ma 
pensi ognuno al proprio dovere, come 
pensano i bravi Friulani che protestano 
contro ogni avvenibile debolezza detta 

commissione mandata a Rade/tlvy dal 
collegio provinciale per Ugnarsi 4«Ila 
nuova imposizione di tre milioni da ver
sarsi in sei rate mensili alla cassa di 
guerra a Verona « Eglino iermìnano il 
loro reclamo «olle seguenti parole: 
« Pensila commissione, die dall'Apri
le in poi veruna «patite d' Italia innalzò 
una preghiera a «hi ne opprime, e che 
tra milioni non pagano una viltà , una 
umiliazione, Un rimprovero dei nostri 
fratelli»! » Questi si sono i sensi e l'in
timo convincimento de) vero Popolo 
friulano, che che possa al contrario mo
strare la pieghevole condotta di qualche 
austriacante creatura che troverassi pur 
troppo anche fra noi» o la petulanza or
gogliosa della gente nam, della pleba
glia vo'dire dai subiti guadagni, peste ab-
bominala da ogni civil società fin dai 
tempi del Padre Alighieri da voi con 
grande amore studiato. Domenico» 
Addio. Giovanni. 

CORRISPONDENZA BEI FÌTTI fi PAR O l i 

A DIO, 
Da questo trivio di sciagura e pianto 

A te levo, o Signor, la mia preghiera 
Gli osanna ascolta, e ^armonioso caute 
Di chi gemendo in te riposa e spera, 

Derelitto Israel da mane a sera 
Piange e sospira : lo straniero accanto 
Empio gavazza,e in sua possanza alte* 
Ai vinti insulta con feroce vanto. 

Pietà, o Signor, dell'uom ch'é tua fattur 
La plasmata da te creta vivente, 
L'opra delle tue man, perfetta e p-

Se quello sei che a un cennoOnniposse1 

Abbatti i troni, e fai crollar le mu 
Redimi, e allieta la prostrata gente. 

Il Giovinetto 
BON*€ERl G*H0LAM( 
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